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IL T E S T O INTEGRALE DELLA RELAZIONE DI TOGLIATTI ALL'Vili C O N G R E S S O DEL P.C. I. 

L'aggravamento della situazione internazionale è il risultato 
del tentativo deirimperialismo di sottrarsi alla dìsgregaiione 
so alla campagna, antico­
munista, antisocialista e 
antidemocratica che da ciò 
eh'è accaduto in Ungheria 
trae alimento e pretesto. 

Il nostro Paese ci offre 
il quadro di una situazione 
critica e acuta. Mentre si 
affacciano serie difficoltà 
economiche, è palese In 
tendenza a esasperare i 
rapporti politici. Vecchi 
problemi si ripresentano 
in forme nuove, problemi 
nuovi si affacciano, e tra 
di Cù'si alcuni sono decisi­
vi per gli sviluppi del mo­
vimento operaio, per le 
.sorti della democrazia, per 
la unità delle'forze di clas­
se e popolari italiane. 

Ji Congresso è stato pre 
parato in un clima part i ­
colare e in modo tale che 
dove essere a tutti presen­
te e sottolineato. Superata, 
e non molto male, la pa­
rentesi della campagna 
elettorale amministrativa, 
il nostro partito si è inve­
stito in pieno delle deci­
sioni, delle critiche, delle 
gravi denunce uscite dal 
XX Congresso del Partito 
comunista dell'Unione so­
vietica. Ciò era necessario 
e avevamo il dovere di 
farlo. Il XX Congresso — 
ora lo si vede anche me­
glio di prima — è stato 
una tappa non solo di svi­
luppo, ma di svolta r inno-
vatrice. A questa svolta 
non vi è una parte del no­
stro movimento che possa 
non partecipare, così come 
non o possibile che da es­
sa si ritorni indietro. E' 
stato a nói comunisti i ta­
liani meno difficile com­
prenderlo, per il contenuto 
che la nostra politica ha 
avuto da più di dieci anni 
e per il carattere che il 
partito già aveva cercato dì 
dare a se stesso e alla p ro ­
pria azione, per la prepa­
razione ideale che ci viene 
dall'insegnamento di Anto­
nio Gramsci. Attraverso 
lina discussione cui il par­
tito ha preso parte in mi­
sura non mai toccata prima 
d'ora, è però risultato 
quante questioni e di qua­
le gravità dovessero anche 
da noi venire approfondite, 
errati indirizzi politici e 
di lavoro precisati o cor­
retti, affinchè non si ar ­
restasse, m a prendesse 
riuovo impulso la ricerca 
di un particolare cammino 
che porti la classe operaia 
a adempiere anche in I t a ­
lia la sua funzione, che è 
di porre fine al regime del­
lo sfruttamento e creare 
un regime socialista. Non 
abbiamo solo discusso. La 
discussione si è intrecciata 
con la lotta, è stata lotta 
essa stessa, contro avver­
sari e nemici che dal­
l'esterno assalgono il pa r ­
tito, e contro la penetra­
zione nelle nostre file di 
una loro qualsiasi influen­
za, contro ogni tentativo di 
trasformare il necessario 
dibattito in denigrazione 
del partito e dei suoi qua­
dri dirigenti, in disgrega­
zione delle sue file. I con­
gressi delle cellule, delle 
sezioni, delle federazioni 
provinciali, già ci hanno 
dato il quadro della unità 
e compattezza con la quale 
tut to il partito si accinge, 
nella rinnovata consapevo­
lezza di tutti i suoi compi­
ti, ad operare per la loro 
attuazione. 

Rinnovare e rafforzare 
sono due obiettivi 
sfreffornente vnitì, 
ami, essi coincidono. 

11 Congresso ò l'ultimo 
atto di un grande proces­
so. che già in sé contiene 
gli clementi di un profon­
do rinnovamento. Rinnova­
re non vuol dire nò riget­
tare né rivedere per di­
struggerli i grandi e nuo­
vi principi ideali, politici e 
di organizzazione che ab­
biamo affermato con la 
creazione del partito co­
munista e da cui ci siamo 
sforzati di non discostarci 
mai. in tutta la successiva 
azione nostra. Rinnovare 
vuol dire determinare con 
Ir. maggior chiarezza i fon­
damenti e il contenuto del­
la azione che in Italia con­
duciamo per la democrazia, 
per la pace e per il socia­
lismo: vuol dire sottolinea­
re ancora una volta il ca­
rat tere nazionale e demo­
cratico del nostro partito; 
vuol dire eliminare qualsia­
si forma di aperta o larva­
ta resistenza a questa azio­
ne e a questo carattere e 
alla loro traduzione in pra­
tica quotidiana: vuol dire 
rompere e distruggere le 
incrostazioni burocratiche 
e lo schematismo organiz­
zativo che limitano o de­
formano i rapporti con le 
masse lavoratrici, compri­
mono la vita interiore del 
partito e quindi ne impedi­
scono lo sviluppo. Rinnova­
re e rafforzare seno quin­
di obiettivi strettamente u-
niti. Anzi, essi coincidono. 

Spetta a noi, ora, trarre 
dalla discussione che si è 
svolta e dalla lotta che l'ha 
accompagnata tutto ciò che 
essa ha dato di positivo, e-
liminare le scorie, offrire 
alla classe operaia e al pò-
polo, nel nostro partito, u-
no strumento più efficace 
per l'orientamento e la di­
rezione delle loro lotte. 
N-^n anticipiamo nulla se 
fin da questo momento ci 
sentiamo in grado di affer­

mare che coloro 1 quali, o 
con franchezza reazionaria 
o con maggiore o minor do­
se di ipocrisia vaneggiano 
di una crisi fatale del no­
stro partito, dovranno subi­
re la più amara delle de­
lusioni. (Ovazioni). 

A Livorno avremmo vo-
luto riunirci, dove siamo 
nati, quasi trentasei anni 
or sono. Qui a Roma, undi­
ci anni fa, ebbe luogo il 
congresso della nostra ri­
nascita. Qui a Roma, dal 
congresso attuale, uscire­
mo rinnovati e rafforzati, 
forti della elaborazione di 
nuove esperienze nazionali 
e internazionali, e prosegui­
remo nel nostro cammino, 
con maggior fiducia di pri­
ma, con slancio migliore, 
con la certe/za di nuovi 
successi. 

Il fatto più grave, quello 
da cui dobbiamo partire 
perchè dalla sua considera­
zione derivano i compiti 
principali, è 11 rischio cor­
so da tutto il mondo civile 
di essere gettato nell'abis­
so dì un conflitto genera­
le, provocato dall'aggres­
sione franco-inglese, cioè 
imperialista e sociuldemo-
cratlca, al popolo egiziano. 
(Applausi). 

Si era finalmente arriva­
ti, dopo il lungo periodo 
della guerra fredda e al­
tri momenti di acuto pe­
ricolo di guerra generale, 
a una certa distensione dei 
rapporti internazionali. Vi 
si era giunti per il falli­
mento dei piani aggressivi 
e ripetute volte sconfitti 
degli imperialisti, per l'al­
larme e la pressione dei 
popoli, per 1 successi di un 
grande movimento di di­
fesa della pace, per la vit­
toria della politica di pace 
del paesi socialisti. Sem­
brava restasse solo il com-
fdto di estendere e conso­
l a r e questa distensione, 

poggiando sulla prevalenza 
delle forze di pace, sulle 
modificazioni della struttu­
ra stessa del mondo, dovu­
te alla creazione di un si­
stema di Stati socialisti e 
al crollo, anche se non an­
cora totale, del sistema co­
loniale. Da una giusta va­
lutazione di queste modifi­
cazioni noi stessi partivamo 
per concludere alla possi­
bilità che un nuovo con­
flitto mondiale e anche 
nuove guerre locali venga­
no evitati. 

Era però chiaro, e ripe­
tutamente abbiamo detto, 
che questa conclusione non 
significava e non poteva 
significare che l'impertall-
smo, con le sue appendici 
socialdemocratiche. abbia 
modificato la propria na­
tura di forza aggressiva e 
perfida, nemica della pa­
ce. SI può mettergli una 
camicia di forza, cambiare 
questa sua natura non si 
può. 

PerN un consolidamento 
della distensione dei rap­
porti internazionali si r i ­
chiedono infatti parecchie 
cose. Si richiede che ven­
ga riconosciuta l'esistenza 
di un mondo socialista e 
si rinunci quindi alle co­
spirazioni e alle avventine 
di ogni genere sia per scuo­
tere ia sohuità di questo 
mondo, sia per tenere al 
bando della società degli 
Stati una parte di esso, co­
me vergognosamente tutto­
ra si fa con la grande Re­
pubblica popolare cinese. 
Si richiede venga ricono­
sciuto che la guerra e la 
pace non debbono dipende­
re dai calcoli, dalle pro­
vocazioni. dai giuochi tra­
gici sull'orlo dell'abisso. 
dalle intimidazioni dei go­
verni imperialistici, tanto 
più oggi, che questi gover­
ni hanno perduto il mono­
polio dei mezzi di intimi­
dazione e non sono più la 
forza dominante del mon­
do. Si richiede che venga 
riconosciuto il crollo del 
colonialismo, la impossibi­
lità di farlo risorgere e il 
diritto dei popoli coloniali 
ad avere I loro nuovi Stati 
indipendenti e al rispetto 
completo della loro sovra­
nità e delle loro ricchezze 
nazionali. Sì rìrhiede. in 
una parola, una politica 
europea e mondiale nuo­
va. fondata sulla rinuncia 
alla organizzazione d e 1 
blocchi militari che spez­
zano il mondo e spingono 
alla guerra, sulla rinuncia, 
In particolare, alla resur­
rezione del militarismo te ­
desco come mezzo di pro­
vocazione e intimidazione, 
sulla smobilitazione delle 
basi militari straniere in 
tutto il mondo, sulla solu­
zione pacifica di tutte le 
controversie fra gli Stati. 

le modificazioni avve­
nute nella struttura 
del mondo hanno re* 
so più profonda la 
crisi generale del ca­
pitalismo, 

Costringere l dirigenti, e 
soprattutto I dirigenti rea­
zionari dei grandi paesi 
Imperialistici a questi rico­
noscimenti e a subire le 
conseguenze che ne deriva­
no, è risultato essere com­
pito arduo. Le modificazio­
ni avvenute nella struttu­

ra del mondo hanno reso 
più profonda la crisi ge­
nerale del capitalismo. Il 
consolidamento e l'esten­
sione di queste modifica­
zioni, cioè il rafforzamen­
to degli Stati socialisti e 
dei nuovi Stati africani e 
asiatici, e nuovi crolli di 
quanto rimane del sistema 
coloniale minacciano l'im­
perialismo di una ulteriore 
riduzione delle sue posizio­
ni. I soli imperialisti ame­
ricani hanno speso, per a t ­
tuare la politica della guer­
ra fredda, la fantastica 
somma di 350 miliardi di 
dollari. Non hanno rag­
giunto gli scopi che si pro-
punevauii. Hanno iundu'o 
gran parte della loro eco­
nomia sullo sviluppo della 
produzione di guerra. Han­
no favorito il sopravvento, 
in tutti i paesi dove si eser­
cita la loro influenza, dei 
gruppi più forti del capi­
tale monopolistico, accele­
rando un processo che è, 
del resto, proprio e carat­
teristico dell'nttuale fase 
del capitalismo. I centri di 
provocazione e di aggressi­
vità si sono, cosi, moltipli­
cati. Ogni passo verso la 
distensione ha accresciuto, 
negli ambienti reazionari, 
la preoccupazione o creato 
persino del panico, come ci 
hanno rivelato senza pu­
dore le gazzette ispirate 
dalla grande borghesia in 
Italia. Questi stati d'animo 
si sono ancora aggravati 
quando, negli ultimi mesi, 
sono apparsi nei grandi 
paesi capitalistici alcuni 
sintomi che sembrarono 
premonitori di una crisi 
economica assai profonda. 
La fine del sistema colo­
niale ha già provocato spo­
stamenti e rotture gravi In 
tutta l'economia delle gran­
di metropoli, che su quel 
sistema fondavano gran 
parte della loro prosperità. 
Si accentua cosi il contra­
sto tra gli Stati Imperia­
listici, stretti tra il propo­
sito di impedire con la for­
za la liberazione del popo­
li coloniali, e la ricerca di 
nuovi metodi di asservi­
mento di questi popoli. 
Vecchi Stati imperialistici 
vedono cadere l'una dopo 
l'altra le colonne su cui si 
reggevano il loro prestigio 
internazionale e la loro 
tracotanza. Altri, come gli 
Stati Uniti, si sforzano di 
trasformare la crisi del si­
stema coloniale In un nuo­
vo rafforzamento del - loro 
predominio mondiale. 

Da questo complesso di 
elementi è venuta fuori la 
crisi del canale di Suez, 
che ha tratto origine da 
un provvedimento s ot t o 
ogni aspetto legittimo del 
governo egiziano, ed è sboc­
cata, dopo settimane di 
tensione febbrile, nell'ag­
gressione anglo - francese. 
Respingiamo, perchè falsa, 
la opinione che si tratti di 
un episodio di scarso signi­
ficato. La crisi di Suez sca­
turisce da tutta la situa­
zione attuale dell'imperiali­
smo, dalla ricerca febbrile 
di una via di uscita. Re­
spingiamo, perchè anche ri­
dicola, oltre che falsa, quan­
tunque sostenuta con suffi­
ciente prosopopea da qual­
che. storico di altri tempi, 
oggi diventato gazzettiere 
anticomunista, la interpre­
tazione che fa della crisi di 
Surz e di tutto il movimen­
to di liberazione dpi popoli 
del Medio Oriente il risulta­
to di una macchinazione or­
dita dallo Stato russo, come 
ai tempi della « questione 
d'Oriente» del secolo pas­
sato. e quindi profetizza 
die si dovrà uscire da que­
sta crisi col delimitare in 
questa parte del mondo le 
sfere d'influenza delle gran­
di potenze. 

Denunciamo come provo­
catori di guerra coloro che 
parlano, a proposito dello 
odierno Egitto e de: popoli 
arabi dell'Asia e dell'Afri­
ca, niente meno che di un 
imperialismo islamico, che 
minaccerebbe il mondo co­
me nel passato lo minac­
ciò l'imperialismo hitleria­
no e contro cui, quindi, si 
dovrebbero prendere le ar­
mi. I popoli musulmani del 
Mediterraneo e del Medio 
Oriente non hanno nemme­
no ancora raggiunto tutti la 
loro indipendenza naziona­
le. In Algeria vengono 
massacrati giorno per gior­
no per ordine di un gover­
no socialdemocratico. Altro­
ve sono ancora governati 
da equivoci agenti dell'uno 
o dell'altro imperialismo. 
Dappertutto I loro ordina­
menti economici sono de­
boli. scarsa la ricchezza so­
ciale. quasi nulla la poten­
za industriale, assai limita­
ta la potenza delle loro ar­
mi- Parlare di un loro im-
perialismo minaccioso è tale 
enormità politica e storica 
che solo si può spiegare 
con la potenza della sterli­
na e del franco francese con 
i quali vengono retribuiti i 
banditori di questa dottrina. 
E' verissimo che questi 
Paesi non hanno ancora or­
dinamenti democratici. Ciò 
è conseguenza dello scarso 
sviluppo economico ed è 
anche conseguenza del mo­
do come gli imperialisti. 
per poterli dominare, han­
no ostacolato e corrotto la 
loro vita politica. Ma ciò 
che Importa, oggi, è la libe­
razione dall'imneriah'smo di 
tutti una parte del mondo, 
di popoli di antiche e gran- i 

di tradizioni culturali, che 
abitano tutta la costa 
meridionale mediterranea. 
Questi popoli possono dare 
e daranno un contributo 
nuovo, originale, al muta­
mento del carattere stesso 
di questo mare, che non 
può continuare ad essere 
un lago per le esercitazioni 
delle flotte Inglesi o ameri­
cane, ma deve tornare ad 
essere un centro di scambi 
tra popoli e Stati liberi ed 
eguali, che si comprendano 
e di cui ciascuno rispetti la 
indipendenza e la sovra­
nità di tutti gli altri. 

La solidarietà della clas­
so operaia e dei comunisti 
con il popolo egiziano ag­
gredito e con la lotta libe­
ratrice dei. popoli arabi è 
conforme alla natura del 
nostro movimento, elio ha 
nell'imperialismo il suo ne 
mieo principale. Questa so­
lidarietà coincide con gli 
interessi della nostra lotta 
per la pace e strettamente 
coincide, per noi, con la 
difesa dei nostri Interessi 
nazionali. 

Ma la brigantesca ag­
gressione al popolo egizia­
no non esprime soltanto lo 
spirito di rapina della fi­
nanza inglese e francese, il 
fallito proposito della Fran­
cia e dell'Inghilterra di 
salvare, schiacciando l'Egit­
to, le loro posizioni colo­
niali e il loro prestigio di 
potenze imperialistiche in 
decadenza. Accanto a que­
sto sta anche una profonda 
ribellione di queste potenze 
e del gruppi più reazionari 
del mondo imperialistico al­
la distensione dei rappor­
ti internazionali, sta II ten­
tativo di arrestare il prò-
cesso distensivo e tornare 
alla guerra fredda, nella 
speranza che nel clima del­
la guerra fredda i contrasti 
tra gli imperialisti possa­
no essere superati pivi age­
volmente. si ristabilisca tra 
di essi una più efficace so­
lidarietà e sia loro più fa». 
cile opporsi al grande pro­
cesso di trasformazione del 
mondo che oggimai è ar­
rivato a un punto cosi a-
vanzato e per essi tanto pe­
ricoloso. 

Che questo nostro giudi­
zio sia esatto è dimostrato 
dai fatti, in particolare dal 
modo come nella crisi in­
ternazionale per il canale 
di Suez si sono Inseriti gli 
accadimenti ungheresi e la 
spudorata speculazione so­
pra di essi. Già nel passa­
to, nei momenti più critici 
della situazione internazio­
nale, era apparso chiara­
mente nelle grandi poten­
ze imperialistiche lo sfor­
zo di superare o per lo 
meno di mascherare 1 loro 
contrasti unendosi per la 
lotta e la guerra contro la 
Unione sovietica. Questa 
tendenza è stata una delle 
cause da cui è stata provo­
cata la seconda guerra 
mondiale. Oggi questa ten­
denza, nella misura stessa 
in cui i contrasti oggettivi 
tra gli imperialisti si fanno 
più acuti, riappare. E» essa 
che alimenta il proposito di 
riportare II mondo alla 
guerra fredda nella forma 
tradizionale del consolida­
mento di un blocco politico 
e militare antisovietico, an-
tisoeialista e di opposizio­
ne aperta alla definitiva di­
struzione del colonialismo. 
Così si intrecciano, nel mn. 
mento presente, due mo­
menti in apparenza con­
traddittori dell'odierna si­
tuazione internazionale: la 
disgregazione de! campo 
imperialista, e ia ricerca di 
una sua nuova unità sulla 
base di una aggressività 
nuova 

Io presenza del nemico 
- accanto agli errati 
indirizzi politici - ne­
gli avvenimenti d'Un­
gheria. 

Sulle cause degli avve­
nimenti di Ungheria che 
derivano dagli errati indi­
rizzi politici regniti nella 
costruzione di una !»oeietà 
socialista, parleremo in se­
guito ampiamente, perchè. 
come già abbiamo pubbli­
camente dichiarato, questi 
errati indirizzi sono secon­
do noi il fatto più impor­
tante per spiegarci ciò che 
in Ungheria è accaduto. Se 
non vi fossero sitati quegli 
errati indirizzi politici, l'a­
zione disgregatrice e pro­
vocatoria degli imperialisti 
difficilmente avrebbe po­
tuto avere .successo. Ma la 
azione degli imperialisti ri­
mane e deve assumere il 
più grande rilievo nel giu­
dizio che dobbiamo dare su 
tutta la situazione interna­
zionale. I fatti vi sono, e se 
per noi costituiscono sicure 
prove, credo dovrebbero per 
lo meno essere elemento di 
perplessità e di cautela an­
che per i nostri avversari. 

E* un fatto l'appello con­
tinuo alla rivolta lanciato 
al popolo ungherese per an­
ni di seguito, con tutti i 
mezzi possibili, e con par­
ticolare intensità alla vi­
gilia degli avvenimenti, e 
nel corso di essi trasforma­
tosi nella concreta diretti­
va per atti insurrezionali 
e di banditismo. 

E' un fatto la presenza 
di gruppi armati e di un 
preciso piano insurreziona­
le, nelle prime ore della 
•oniT.05.-3, quando non vi 
era ancora stato nessun in­
tervento di truppe stranie­
re. 

E' un fatto il successivo 
venire alla luce, nella as­
senza o decomposizione di 
qualsiasi forza dirigente po­
polare, di una direzione 
reazionaria, che fa appello 
all'intervento armato degli 
imperialisti mentre organiz­
za il terrore bianco e pre­
para l'avvento di un regi­
me fascista. 

E' un fatto che sono ve-
nule dalla America assai 
imprudenti dichiarazioni, 
del dirigente i servizi se­
greti americani e di un ca­
po fascista, clie tutto ciò 
che doveva accadere in Un-
gheri;i era da loro cono­
sciuto da paiecehio tempo. 

K' un fatto che alla vigi­
lia degli avvenimenti lo 
stanziamento nel bilancio 
americano per l'organizza­
zione del sovvertimento dei 
paesi socialisti venne au­
mentato di 20 milioni di 
dollari e ora sembra sia 
stato portato a 500 milioni. 

Persino qui da noi, vi è 
ehi è venuto a vantarsi 
pubblicamente di avere 
preparato e diretto la nar-
tecipazione alla .sommossa 
degli studenti ungheresi. 
H dove ha parlato questo 
signore? Ha parlai.) al re­
cente congresso del Movi­
mento sociale italiano, cioè 
del fascismo. 

// ruolo di primo piano 
della socia/democra­
zia neffo scatena-
mento della nuova 
ondata reazionaria, 

Se si dimenticano 1 fatti 
di questa natura che via 
via vengano alla luce, e 
purtroppo vi sono anche 
del compagni eooiallsdi che 
alle volte lf dimenticano, 
non si può dare un giusto 
giudizio su tutta la situa­
zione internazionale. Noi 
troviamo in questi fatti la 
conferma del nostro giudi­
zio. Siamo in presenza di 
un momento di crisi gene­
rale di tutto il sistema dei 
rapporti InteraazlonsJl. e di 
questa crisi fa parte l'at­
tacco premeditato che tende 
a distruggere i grandi pro­
gressi politici, sociali e di 
pace che si sono sinora 
compiuti nel mondo. Ci con­
ferma in questo giudizio la 
stessa campagna antisovie­
tica, anticomunista e anti­
socialista che oggi si è scate­
nata. E' stata preceduta e 
annunciata dallo sciogli-

sta nella Germania occi­
dentale, fatto di per sé già 
abbastanza significativo e 
contro il quale eleviamo 
ancora una volta la nostra 
protesta. Ha preso l'aspet­
to. in Francia, del bandi­
tismo fascista contro il 
partito francese, al quale 
ancora una volta esprimia­
mo la incrollabile solida­
rietà di tutti l lavoratori 
italiani. (Applausi). Ha sti­
molato e spinge ancora una 
volta in primo piano le vo­
lontà reazionarie e i gruppi 
reazionari più dichiarati. 
Ha già autorizzato il fascista 
Franco, che forse sta di­
ventando l'ideale dei co­
siddetti e amici del popo­
lo ungherese», a ripren­
dere le criminali fucilazio­
ni dei combattenti per la 
libertà. Nel nostro Paese. 
dove la forza del n<tdro 
movimento e di quello so­
cialista impone un certo 
freno, ha eccitato ancora 
una volta il proposito dei 
gruppi clericali di conqui­
stare il monopolio assoluto 
della direzione politica, re­
spingendo addietro le for­
ze popolari e umiliando l 
loro stessi alleati. L'assie­
me ci dà il quadro di una 
grande ondata reazionaria, 
cui si deve far fronte e 
clic deve essere respinta 
da una nuova avanzata del 
movimenta» popolare. 

Non fd nessuna maravi­
glia che la socialdemocra­
zia del nostro Paese e le 
correnti soci a Idem ocra ti eh e 
reazionarie di iltr* Paesi 
europei siano tra eli ani­
matori di questo proposito 
di riscossa reazionaria e di 
rito no alla guerra fredda. 
tra gì: ispiratori niù attivi 
di tutto l'isterismo antiso­
vietico e anticomunista. La 
socialdemocrazia «.ompie in 
questo modo un tentativo. 
disperato e grottesco, ma 
vano, speriamo noi. di co­
prire le proprie tragiche 
responsabilità. Chi. se non 
I soeialdemocrat'.ri france­
si sono gli autori diretti e 
consapevoli deH'^ggressio-
ne al popolo egiziano? Chi, 
«e non il governo socialde­
mocratico francese, è l'or­
ganizzatore dello indegno 
massacro del patrioti alge­
rini? Alla luce de! fatti re­
centi comprendiamo me­
glio oerchè. alla vigilia 
della aggressione all'Egit­
to. un capo socialdemocra­
tico francese venne a se­
minar confusione nel mo­
vimento operaio italiano. E? 
partito dai socialdemocra­
tici italiani, prima ancora 
che dagli altri oartiti del 
campo governativo. l'appel­
lo alla « solidarietà * atlan­
tica oer il ritomo alla guer­
ra fredda oer la 'otta con­
tro Il mondo socialista e 
contro la liberazione del 
popoli coloniali. Le condot­
ta dei socialdemocratici 
francesi è un tradimento di 
ogni principio di solida­
rietà Internazionale, di ogni 
ideale socialista. E' un tra- I 
d'men'o che sta A] livello 
d ouello compiuto dalla 
Seconda Intemazionale allo ' 

scoppio della prima guerra 
mondiale. Peggio ancora. I 
socialdemocratici sono stati 
oggi gli iniziatori di una 
guerra di aggressione e spin­
gono, essi stes.M, a nuove 
esaspera/ioni dei rapporti 
internazionali e a nuove av­
venture. Alla prova dei lat­
ti risulta quanto sia oro-
fonda la degenerazione 
reazionaria a cui conduce 
una politica di gestione del 
potere nell'interesse della 
b o r g h e s ì a capitalistica, 
quale è quella che oggi 
viene predicata e attuata 
dalla attuale direzione del 
partito socialista francese. 
Ksprimiaiiui la speranza che 
nessuna pai te, né grande 
né piccola, del movimento 
operaio italiano si lasci ab­
bacinare ni punto da esse­
re trascinato nella direzio­
ne di una politica simile. 

Ma se noi vediamo la 
gravità di tutto ciò che og­
ni sta accadendo nel mon­
do, non abbiamo però di­
menticato quanto sono in­
genti le forze di pace e co­
me la struttura stessa del 
mondo sia oggi tale per cui 
la guerra può essere evi­
tata. Lo ste.-so corso degli 
ultimi avvenimenti confer­
ma la validità di questa 
nostra posizione. (Jli impe­
rialisti non hanno cambia­
to la loro natura, voglio­
no regolale con la guerra 
le questioni che stonno lo­
ro u cuore, non indietreg­
giano neanche davanti al­
la reale .minaccia di un 
nuovu conflitto mondiale; 
essi però non sono più in 
grado di fare tutto quello 
che vogliono. Lo scatena­
mento della sommossa un­
gherese fece loro sperare 
che fosse libera la via per 
attuare 1 loro propositi 
criminosi, che fosse para­
lizzato il più potente del 
difensori della pace, l'U­
nione sovietica, e comple­
tamente disorientata l'opi­
nione pubblica. Solo in pic­
cola parte si è attuata que­
sta loro speranza. Il se­
vero ammonimento sovieti­
co agli aggressori è Inter­
venuto nel momento giu­
sto. L'opinione di Stati e 
popoli Intieri, sdegnati per 
l'attacco proditorio all 'E­
gitto, è riuscita ad imporsi. 
Il voto stesso dato in 
quel giorni dai cittadi­
ni degli Stati Uniti è sta­
to un voto a favore di chi 
veniva giudicato, a ragio­
ne o a torto, come l'uomo 
della • distensione e della ' 
pace. Il secondo Interven­
to sovietico. escludendo o-• 
gni possibilità anche di un 
passeggero sopravvento in i 
Ungheria dei provocatori 
di guerra e del fascisti, per 
quanto sia stato una dura 
necessità, ha però influen­
zato in modo decisivo an­
che l'azione degli aggres­
sori nel Medio Oriente. E' 
risultato che anche in mo­
menti di grande confusio­
ne e Incertezza, e ad arte 
provocati, si può fermare 
una aggressione, si può im­
porre il rispetto di una leg­
ge internazionale, si può 
evitare il peggio e salvare 
la pace. Per questo è ne­
cessario. però, che le for­
ze di pace siano attive e 
unite e che jl mondo socia­
lista. che della pace è il 
difensore naturale- primo e 
più potente, mantenga la 
sua compattezza interiore, 
il suo prestigio e 'a sua 
unità e la spa forza. f.-tp-
piaiori). 

ff nostro compito prin­
cipale è la lotta per 
la distensione e la 
pace, alla quale si 
aprono oggi nuove 
prospettive. 

Da questa costatazione 
deriviamo alcuni tra i no­
stri compiti, e tra i prin­
cipali. 

Non consideriamo perdu­
ta In causa della distensio­
ne internazionale. Al con­
trario. I fatti recenti pos­
sono anzi avere come una 
delle loro conseguenze di 
scuotere la op mone cub-
blica, che è già .morejsio-
nata dal pericolo che ha 
corso la pece ii tutti, e 
più ancora sarà >oin"a a.ia 
riflessione quando si fa­
ranno palesi le conseguen­
ze materiali della origan-
tesca spedizione contro lo 
Egitto, il conflitto del Me­
dio Oriente non è ancore 
del tutto spento La minac­
cia di nuove avventure 
d; guerra. In altre zone 
di questa parte del mondo., 
è ancora viva e ad essa si ' 
collega la minaccia, tutto­
ra presente, dì un con­
flitto generale La pa­
ce non è sicura, e se si ve­
nisse a un conflitto gene­
rale, è persino cosa maca­
bra mettersi a discutere se 
più o meno generali sa­
rebbero gli effetti di di­
struzione della civiltà e 
sterminio degli uomini Si 
tratta di una discussione 
circa la maggiore o mino­
re estensione di auelto che 
sarebbe- deno la fuerra. un 
cimitero E' Vero che que­
sta stessa prospettiva può 
servire, in certo qual modo. 
da freno, ma la macchina 
della guerra. una volta 
messa in moto va avanti 
da sé. 

La oace deve essere sal­
vata e messa al sicuro con 
azioni oosltlve e misure 
che 'a <rarar>tr«rann Non 
rnstirr-» le convulse trat­
tative con gli aggressori, in 

presenza dei campi di bat­
taglia. Sono necessari alti 
politici nuovi, solenni, di 
grande e nuovo impegno 
per tutti, che segnino le 
ripresa e uno nuova avan­
zata del processo di disten­
sione. 

Tale noi pensiamo do­
vrebbe essere un solleci­
to incontro del capi delle 
più grandi potenze. Il fine 
da ragiungere è di regola­
le alcune questioni di im­
portanza decisiva per le 
sorti di tutta la umanità, 
come il divieto delle armi 
ntomiche e la riduzione 
generale degli armamenti, 
e di grande impoitanza, al­
tre. per le v'orti dell'Euiopa. 
come In unificazione della 
Cermania. Le proposte a-
van/.ate ancora una volta 
dall'Unione sovietica offro­
no più che una ha •'<• Anche 
prima di giungere a que-:ti 
più grandi liMiltati, vi è 
però un obiettivo imme­
diato. che è di liquidare la 
tensione estrema di oggi. 
di creare di nuovo una at­
mosfera di comprensione e 
di ]xi^sil>ile intera, una at­
mosfera di eoe.-istenza. I ca­
pi socialdemocratici propon­
gono il contrario, il contra­
rio propongono } clericali. 
Essi vogliono il ritorno alla 
guerra fredda e nuche ad 
una esasperazione di esso. 
sperando, come nel passato, 
che ne possa uscire non so­
lo l'isolamento- ma il crol­
lo del mondo socialista. La 
esperienza non è loro ser­
vita a niente. Non si sono 
accorti che la prima torna­
ta della guerra fredda è 
stata vinta dal mondo so­
cialista- il quale vincereb­
be certamente anche le suc­
cessive. (Applausi). Ma noi 
respingiamo la prospettiva 
stessa di un ritorno alla 
guerra fredda, alle durezze. 
alle assurdità, alle fatali mi­
nacce degli anni passati. 
Da questo ritorno non può 
venire altro che il danno 
per tutta l'umanità, e per 
il nostro Paese prima di 

tutto. ' .. 
Condanniamo dunque il 

richiamo alla «solidarietà 
atlantica» che oggi viene 
lanciato. Ci siamo sentiti 
vicini, nelle ultime setti­
mane, ad alcune posizioni 
difese dal governo ameri­
cano nell'interesse # della 
pace, sappiamo che il po­
polo americano desidera 
una politica di pace e ci 
auguriamo che i suoi go­
vernanti accontentino que­
sto desiderio. Consideria­
mo però dannoso al popoli 
d'Europa e In particolare 
al popolo Italiano il fatto 
che tutto l'Occidente, in 
conseguenza della violenta 
crisi attuale, caschi sotto 
l'incontrastato e duro pre­
dominio della potenza, del­
la finanza, della economia 
e della politica americana. 
Respingiamo la solidarietà 
atlantica in quanto formu­
la del ritorno alla guerra 
fredda e della adesione 
italiana a qualsiasi azione 
diretta a contrastare il 
processo di liberazione dei 
popoli coloniali, a impedire 
il crollo definitivo del co­
lonialismo. La solidarietà 
dei popoli e degli Stati de­
ve trovare una espressione 
nuova nella distensione. 
nella liquidazione di tutti 
i contrapposti blocchi mili­
tari. nella smobilitazione 
di tutte le basi di guerra 
straniere, nel ritiro di tut­
te le truppe straniere da 
tutti i luoghi dine esse ossi 
si trovino. A chi ci parla 
di europeismo e di missione 
dell'Occidente, rispondiamo 
che siamo europeisti anche 
noi e disposti a partecipare 
a qualsiasi iniziativa che 
valga a creare nuovi rap­
porti tra popoli e Stati di 
tutta l'Europa, nell'interes­
se della pace. Alle attuali 
organizzazioni europeisti­
che chiediamo di prendere 
parte, per potere anche in 
esse sviluppare e difendere 
la nostra politica di pace. 
e come rappresentanti d : 

una parte cosi importante 
nel popolo italiano. 

E' oggi del resto diven­
tato palese che i più sfre­
nati predicatori della * so­
lidarietà occidentale ». in 
realtà avrebbero voluto che 
l'Italia si mettesse alla co­
da degli aggressori anglo­
francesi, e persino parte­
cipasse alla aggressione. 
La guerra per il coloniali­
smo altrui, questo essi vo­
levano! Ma sono stati la­
sciati soli con la loro de­
menza. -

L'affaccimi oHh storia 
dei popoli coloniali 
t i n alfMhi grandi 
o noove possJMrfò di 

politica osterà 

non corre più nessun pen ­
colo di trovarsi isolato, o 
alla mercè di un blocco 
ostile. li mondo è diven­
tato policentrico. N e l l o 
stesso campo delle potenze 
impenalistiche vi sono dif­
ferenze che possono ollrire 
punti di appiglio seri a una 
politica nazionale di pace. 
Le nostre possibilità eco­
nomiche di commercio in 
tutte le direzioni sono più 
grandi di prima, anche in 
relazione ai progressi tec­
nici compiuti. Non ha più 
ne-.sun senso il subire le 
imposizioni straniere, come 
il divieto di riconoscere la 
Repubblica popolare cine­
se, o i limiti artificiali ai 
nostri scambi internaziona­
li. Si affaccia alla storia, 
accanto al mondo socialista, 
il nuovo grande mondo dei 
popoli fino a ieri asserviti 
al colonialismo. Noi non 
abbiamo e nemmeno pos­
siamo più avere velleità al­
cuna di colonialismo. In 
questo mondo possiamo 
trovare i migliori amici e 
le più ampie possibilità di 
libera collaborazione eco­
nomica, tecnica, culturale. 
Vorrà il popolo italiano ri­
nunciare a questa occasio­
ne? Vorremo ribadire le 
catene dell'asservimento a 
quei paesi imperialistici, 
per cui noi diventiamo una 
« base ., in sostituzione di 
quelle perdute in Africa, 
e che in fondo ci disprez­
zano e ostacolano il nostro 
sviluppo c o m e potenza 
nuova e grande, come po­
tenza di pace? 

lo c/osse operoia e f co­
munisti guido in tut­
to il mondo della lot­
ta per la salvezza 
della pace. 

L'Italia è in grado di da­
re un contributo grande, 
decisivo, alla distensione 
internazionale e alla pace. 
Ma nop lo daranno gli at­
tuali governanti, non lo 
daranno i clericali, non lo 
d a r a n n o ! fanatici della 
€ solidarietà » occidentale 
e atlantica. Lo dimostrano 
le receriti dichiarazioni e 
iniziative del nostro mi­
nistro degli esteri, dopo 
tanto tentennare accoda­
tosi agli istigatori della 
guerra fredda e persino 
preoccupato di toglier loro 
l'iniziativa, di.,essere , più 
americano degli americani. 
più oltranzista degli, oltran­
zisti. Il contributo alla pa­
ce lo deve dare prima di 
tutto il popolo italiano, co­
me già ha saputo fare nel 
passato, e fare abbastanza 
bene. Dal popolo dobbiamo 
far uscire la richiesta impe­
riosa di una politica coeren­
te, che non si trascini alla 
coda degli avvenimenti, che 
abbia un volto di pace e ri­
sponda a una volontà di 
pace chiara. 'Dal popolo 
deve venire una spinta che 
obblighi i governanti a se­
guire una tale politica. Ot­
tenerlo è compito nostro, 
come avanguardia della 
classe operaia e del popolo 
stesso. Perciò continuere­
mo a partecipare al movi­
mento dei partigiani della 
pace e a svilupparlo. Sia­
mo contrari a ogni tenden­
za a svalutare questo mo­
vimento. a frenarlo o im­
pedirlo proprio nel mo­
mento in cui ha compiti 
più urgenti e più evidenti. 

La causa della distensio­
ne e della pace è nelle ma­
ni non solo dei governi, 
ma dei popoli. E nel po­
polo. per poter salvare la 
pace, impedire il ritorno 
alla guerra fredda e fare 
ritorno invece alla disten­
sione noi dobbiamo conqui­
stare un seguito sempre 
più crande. Guida della 
lotta per la salvezza della 
pace deve essere in tutto il 
mondo la classe operaia, e 
tra gli operai devono esse­
re i comunisti. Il rafforza­
mento del nostro movimen­
to nel mondo intiero è 
compito essenziale, se vo­
gliamo che la pace sia 
«ri Iva. 

Noi vediamo oggi aprir­
si prospettive nuove e 
grandi a una politica di 
pace italiana, anche se non 
se ne accorgono i nostri 
governanti a t tua l i incapa­
ci di liberarsi dalle incro­
stazioni mentali e politi­
che della guerra fredda. Il 
passato perìodo di guerra 
fredda si è chiuso con tali . 
trasformazioni della situa- ! 
zione mondiale, che un 
p a c e il nua'c abbia inte­
resse solfante a una politi­
ca di pace, e voglia farla, 

Nel movimento operaio e 
socialista del mondo intie­
ro. e soprattutto per noi 
comunisti, che in questo 
movimento siamo la consa­
pevole avanguardia, il fat­
to più importante è stato. 
nell'ultimo perindo. il XX 

•Congresso del Partito co­
munista dell'Unione sovie­
tica, per la svolta ^Innova­
trice che esso ha annuncia­
to. giustificato, determina­
to. Due sono state le grandi 
colonne di tutte le decisio­
ni di questo congresso. La 
prima, la costatazione del­
la esistenza di un sistema 
di Stati socialisti, cui si ac­
compagna il progressivo 
crollo del colonialismo. La 
seconda, la denuncia degli 
erra:: indirizzi politici se­
guiti sotto la direzione di 
Stalin, che portarono se­
condo la stessa descrizione 
data dai compagni sovict'ci, 
a <* brutali violazioni dei 
principi leninisti di direzio­
ne. a violazioni brutali del­
la legalità socialista P. con 
conseguenze giunte sino ad 
.-itti delittuosi. Dalla costa-
Mziorc sono state deriva­
te consozupr.7e importanti. 
-".rei 1? **rvrr :a e la t.-.t- ; 

t i n di'1 •>,'iV'T"n!fl eomu- | 
n:? ' i : !*pf:>*-y az-om» iella j 
possibilità di evitare la ' 

guerra in conseguenza del­
le modificazioni stesse della 
struttura del mondo, il ri­
conoscimento della possibi­
lità di ima avanzata ver.-o 
il socialismo che escluda la 
violenza insurrezionale e si 
compia nell'ambito della 
legalità democratica, utiliz­
zando anche gli istituti par­
lamentari. Dalla denuncia 
non poteva non derivare, e 
fu derivata, la necessità di 
profonde correzioni e di 
nuovi indirizzi. 

Una osservazione, p'uò. 
deve essere fatta ed è che 
non si è con la ncces^ari-i 
evidenza messo in rilievo 
subito lo stretto legame esi­
stente tra le nuove posizio­
ni di principio e politiche 
affermate con tanta chia­
rezza, e la critica e de­
nuncia degli errati indiriz­
zi seguiti da Stalin, nel­
l'ampio periodo di tempo 
dal congrev-o s teso indi­
cato. E' quindi rimasto in 
ombra un punto di grandis­
sima importanza, sia teo­
rica che pratica. Quegli er­
rati indirizzi politici, che :! 
congresso denunciava, non 
soltanto non erano mai sta­
ti compatibili coi nostri 
principi e coi nostri pro­
grammi, non so.tanto ave­
vano arrecato danno alla 
costruzione della società 
socialista, ma un danno an­
cora più granile potevano 
arrecare e arrecavano nel 
momento in cui si è passa­
ti, dalla costruzione ed esi­
stenza del socialismo in un 
paese solo, ai la esistenza di 
un mondo socialista, costi­
tuito da un sistema di Stati. 

Questo difetto è forse da 
far risalire a! fatto che la 
infiammata denuncia di er­
rori cosi gravi da giungere 
sino al delitto, non fu ac­
compagnata subito dalla 
approfondita ricerca e dal­
la indicazione critica delle 
loro origini e condizioni. Si 
rimaneva nell'ambite del­
la drammatica segnalazione 
postuma della aberrante 
natura e delle colpe di un 
dirigente, anziché ricercare 
quali erano le deformazioni 
prodottesi e da correggersi 
nell'ordinamento politico da 
lui diretto, quali le cause 
per cui si erano potute pro­
durre e quale, di conse­
guenza, il metodo da farle 
definitivamente scompari­
re. Questo difetto ha in una 
certa misura reso più diffi­
cile la lòtta contro la cam­
pagna dei nemici di ogni 
genere, interessati e impe­
gnatisi subito a fondo a so­
stenere che tutto il sistema 
sovietico e lo stesso sistema 
socialista sono da conside­
rarsi responsabili dei fatti 
denunciati e quindi da con­
dannarsi in linea di prin­
cipio. Più serio però ci sem­
bra il fatto che da questo 
difetto derivò l'assenza di 
una valutazione immediata 
pronta e completa di tutte 
le conseguenze che dalle 
denunce del XX Congresso 
dovevano essere ricavate, e 
quindi delle correzioni e 
modificazioni, di cui alcu­
ne assai profonde, che do­
vevano farsi in tutti i pae­
si dove i comunisti sono 
alla testa dello Stato e del­
la società. 

// XX Congresso e la ne­
cessità di correzioni 
profonde e coraggio­
se nelle democrazie 
popolari dell'Europa 
orientale. 

Le cose non sono andate 
dappertutto in egual modo-
Nell'Unione sovietica la de­
nuncia era stata giustamen­
te preceduta da importan­
tissime correzioni. g;à co­
stituenti la sostanza di una 
svolta. Erano stati posti in 
modo nuovo i problemi del­
lo sviluppo industriale, del­
l'agricoltura. della direzio­
ne politica del partito. Era­
no stati energicamente e 
senza alcuno scrupolo mo­
dificate la direzione e l'at­
tività degli organi di sicu­
rezza. Si erano attuate cor­
rezioni notevoli nel campo 
della cultura e della scien­
za. Nella Cina '1 partito 
comunista non poteva esse­
re sorpreso, perchè sempre 
aveva avuto una condota 
propria, originale, adeguata 
alle condizioni di quel 
grande Paese. ne; anale la 
costruzione di una soc.età 
socialista si compie in for­
me nuove e la vita s'ossa 
del partito ha una sua .m-
pronta particolar.?. che de­
riva dalia lunga ed eroica 
lotta che ha strettamente 
collegato :. partito con tu::: 
gli strati della popolazione 
lavoratrice e fa dei comu­
nisti cinesi la espressione 
niù alta della coscenza na­
zionale e sociale di tutto il 
popolo della Cina. La sor­
presa invece vi è certamen­
te stata per lo irrno in al­
cuni paesi di democrazia 
popolare ed è probab:lrr.en-
te stata profonda. Questo 
contribuisce a spiegare il 
perseverare in situazioni 
che rapidamente avrebbero 
dovuto essere affrontate con 
coraggio e modificate, con­
tribuisce a spiegare lo 
smarrimento seguitone, gli 
sbandamenti. la perdita del 
controllo deeli avvenimenti 
e 1,:n?erirsi "n to*'n OUP«*O 
della azione perf-da e vio-
en*a dei nemici d- olas=e 

come dramma'TCTr-onte è 
avvenuto in Uncheria Con-
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